 CRISTO RE 

 2 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
Celebriamo oggi la Solennità di Cristo Re e Signore dell’Universo, allarghiamo allora tutti i nostri orizzonti per riconoscere che il ruolo di Gesù non è limitato alla nostra generazione e a questa terra ma travalica i confini che naturalmente poniamo alla nostra intelligenza. Cristo è il Re dell’Universo e dunque Re della Terra per cui se anche esistessero i marziani sarebbe loro re perché in lui, diceva San Paolo nella seconda lettura, sono state ricapitolate tutte le cose. Gesù è sintesi di tutto ciò che Dio ha creato e vuole portare con sé in Paradiso. Gesù era all’inizio della Creazione, sarà alla fine della Creazione, da Lui, per Lui, in Lui, con Lui, questa è la via che fu proposta all’intera umanità e quindi anche a noi.
Che cosa significa che il Signore è il Re dell’Universo?
Nella prima celebrazione di oggi i bambini hanno portato all’altare due corone, una d’oro, impreziosita da gemme, e l’altra di spine che Gesù aveva scelto per sé. Gesù è Re con una corona di spine. Per comprendere questa verità basta rileggere il brano del Vangelo che ci è stato proposto. Gesù è crocefisso e la gente si ferma a guardare, come sempre fa, qualunque cosa accada, la gente si ferma e guarda. Ci sono però dei protagonisti, la casta dei sacerdoti che dicono a Gesù: Salvati e scendi dalla croce, i soldati che l’hanno arrestato e appeso alla croce che dicono a Gesù Salvati e scendi dalla croce, il ladrone crocefisso accanto a lui che dice Salvati e scendi dalla croce, perché nel modo comune di pensare i re, innanzitutto, si salvano. E non solo i re ma tutti quelli che in qualche modo partecipano alla capacità di governare. Questa è un’esperienza terribile e amara che nelle varie stagioni della nostra storia si è ripetuta identica. Purtroppo dobbiamo costatare che quelli che sono chiamati a governare innanzitutto si salvano ed è una cosa così comune che nel Vangelo tutti quelli che assistono alla crocefissione di Gesù credono che il segno della regalità coincida col salvarsi. Gesù è venuto per capovolgere questa situazione, è venuto a dimostrare con la sua esperienza che i primi saranno ultimi  e gli ultimi  primi, è venuto a dimostrare con la sua esperienza che chi vuole essere il primo deve farsi ultimo, chi vuole comandare deve servire e poiché a chiacchiere quest’insegnamento non sarebbe rimasto nel cuore di nessuno, ecco che i fatti dimostrano ciò che egli dice. Ha chiesto all’umanità intera di mettersi nell’atteggiamento del servizio fino al dono totale di sé, per primo, infatti, si mette in quest’atteggiamento, dona se stesso e non scende dalla croce. Gesù poteva scendere dalla croce, anzi poteva fare molto di più, annientare la croce e tutti quelli che lo stavano annientando ma non lo ha fatto, Gesù non  scende dalla croce ma vi rimane inchiodato.Ẻ significativo che il simbolo del cristiano non è Gesù resuscitato ma crocifisso , crocifisso perché Gesù Cristo sul Golgota sceglie di restare sulla croce per tutta l’eternità, al fine di dimostrare a tutti gli uomini, di ogni luogo e di ogni tempo, che quello è il modo di regnare. Gesù oggi ti dice che per essere grande devi donare la vita salendo sulla croce e più sei capace di offrirti sulla croce più sei grande. 

Ẻ vero che oggi celebriamo la signoria di Dio sulla terra ma celebriamo anche la signoria dei cristiani perché se Gesù è re, noi siamo figli di re e siamo chiamati a regnare con Lui donando la  nostra vita e salendo sulla croce. Questa è la via del cristianesimo, forse ci saranno  altre filosofie, altre religioni e ideologie che propongono altre soluzioni, ma per il cristiano la via è chiara, è quella della croce, del Golgota.

Che Dio ci conceda la grazia di comprendere questa verità e di percorrere la  nostra strada  verso la croce insieme a Gesù.
